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C O M M E N T I

Il problema carceri rischia di incancrenirsi
GIAN PIERO

SCANU

Ancora una volta, la condizione 
attuale del nostro sistema carce-

rario presenta aspetti di vera e propria 
emergenza. A fronte di spazi e strut-
ture rimasti sostanzialmente invaria-
ti, è stato superato il muro dei 61 
mila detenuti, 18 mila in più rispetto 
alla capienza “limite”, con un  trend 
di crescita di circa mille 
unità al mese, che farà 
raggiungere fra breve la 
stessa consistenza nu-
merica del periodo im-
mediatamente prece-
dente l’ultimo indulto. 

Il sovraffollamento 
delle strutture, e il con-
seguente deteriorarsi 
delle condizioni di vita 
dei detenuti, ma anche 
della polizia penitenziaria e dei di-
pendenti civili, sta alimentando ten-
sioni destinate ad aumentare nella 
prossima stagione estiva, quella che 
crea maggiore allarme. Per dare 
un’idea della pericolosità di tale situa-
zione, nel corso degli ultimi mesi, 
circa 650 poliziotti penitenziari sono 
rimasti feriti a seguito di aggressioni 
subite da detenuti e 80 di loro hanno 

riportato lesioni con prognosi supe-
riori ai 30 giorni. Nel frattempo, non 
si sa più nulla del piano carceri an-
nunciato con grande enfasi lo scorso 
gennaio dal ministro Alfano, che pre-
vedeva la costruzione di nuovi istitu-
ti penitenziari con l’aumento di 17 
mila posti entro il 2012. 

Anzi, a causa dei tagli indiscrimi-
nati operati dal governo Berlusconi, 
due istituti penitenziari, di Bergamo 

e Reggio Calabria, da po-
co ampliati  grazie al 
precedente governo Pro-
di, non possono aprire le 
nuove sezioni perché 
manca il personale ne-
cessario. E qui passia-
mo alla seconda rifles-
sione:gli organici della 
polizia penitenziaria, a 
causa dei tagli al com-
parto sicurezza dell’at-

tuale governo, invece di aumentare 
proporzionalmente alla crescita del-
la popolazione carceraria, sono di-
minuiti drammaticamente, con una 
carenza stimata in almeno 5 mila  
unità. Con la conseguenza che il 
personale di servizio negli istituti 
penitenziari è sempre più soggetto 
a condizioni e carichi di lavoro inu-
mani e sorretto solo dalla propria 

professionalità e dal proprio attacca-
mento alle istituzioni. Invece di gio-
care alle ronde e alla caccia all’immi-
grato, questo governo dovrebbe allora 
immediatamente riavviare le assun-
zioni e colmare il deficit di una pian-
ta organica, ormai inadeguata. Posso-
no essere attuati interventi anche 
nell’immediato. Più di 200 allievi 
agenti potrebbero essere immessi in 
servizio in pochissimo tempo abbre-
viando il corso di formazione.  

Sempre a causa dell’inerzia del 
governo, 400 educatori, già vincitori 
di concorso, non sono stati ancora 
assunti e attendono da mesi. Ma non 

è solo un problema di risorse. Le no-
stre carceri vivono una situazione 
drammatica per carenza di strutture 
e di personale, ma anche perché il 
sistema delle sanzioni penali è com-
pletamente inadeguato all’obbiettivo 
previsto dalla Costituzione: rieduca-
re, reinserire, riportare il detenuto 
dentro un contesto civile. Affrontare 
il problema della popolazione carce-
raria e del sovraffollamento vuol dire 
anche affrontare le politiche che de-
terminano tale sovraffollamento. 

È evidente che quest’ultimo sarà 
destinato ad aumentare sempre più 
se le carceri continueranno ad essere 

considerate alla stregua di discariche 
in cui versare tutti gli esclusi sociali e 
i soggetti deboli della società.

Il 37% dei detenuti è di naziona-
lità straniera. Il 29,5% è detenuto per 
reati contro il patrimonio (percentua-
le sostanzialmente analoga a quella 
dei loro “colleghi” italiani), per il  
24,8% si tratta di reati legati alla nor-
mativa sulle droghe e nel 19,2% di 
reati contro la persona. Dunque, qua-
si la metà dei detenuti 
stranieri si trova in car-
cere per reati contro il 
patrimonio o per deten-
zione e spaccio di stupe-

facenti. Ciò vuol dire 
che vengono avviati al 
circuito penale sem-
pre più spesso i sog-
getti deboli, quelle ca-
tegorie di persone che 
incontrano maggiori 
difficoltà nell’accesso ai diritti e alle 
garanzie. E tra questi soprattutto gli 
stranieri, nei cui confronti vengono 
spesso intrapresi percorsi penali 
differenziati rispetto a quelli riser-
vati agli italiani.

Alla base di questa situazione 
vi sono certamente scelte di politica 
di repressione del crimine e di ge-
stione del fenomeno dell’immigra-

zione, ma anche problematiche spe-
cifiche del sistema giudiziario e pe-
nale italiano (garanzie di difesa meno 
tutelate, difficoltà linguistiche, di co-
municazione e di scarsa conoscenza 
del sistema giuridico). Infine, a pari-
tà di imputazione o di condanna la 
permanenza in carcere degli stranie-
ri è mediamente più lunga di quella 
degli italiani, sia in fase di custodia 
cautelare che dopo la sentenza. 

Il percorso di rifor-
ma del sistema peniten-
ziario e, in generale, 
della giustizia è sicura-
mente lungo, comples-
so ed anche finanziaria-
mente oneroso. Ma un 
paese realmente demo-
cratico deve potersi reg-
gere su un sistema giu-
diziario e penitenziario 
certo, giusto e rieduca-

tivo. Il governo Prodi aveva tentato di 
intraprendere quel difficile percorso, 
anche attraverso una seria concerta-
zione con le organizzazioni rappre-
sentative degli operatori del settore 
avviata con il Patto per la sicurezza. 
Oggi, la politica degli annunci di Ber-
lusconi rischia di far incancrenire i 
problemi, mortifica il personale, ali-
menta l’illegalità e l’insicurezza. 

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Aveva letto l’autobiografia “I sogni 
di mio padre” e Obama gli era 
apparso come un personaggio da 
Odissea rovesciata. «La sua scrit-
tura colpisce agisce a più livelli», 
ha detto Dylan. «Ti fa provare 
emozioni e allo stesso tempo ti fa 
pensare, e non è una cosa facile.». 
Va premesso che poche battute 
prima Dylan aveva reiterato il suo 

disinteresse per la politics, termi-
ne che in inglese ha un significa-
to più negativo dell’italiano “poli-
tica” (dire in inglese it’s all politics 
equivale più o meno all’italiano «è 
tutta una mafia»). La politics, se-
condo Dylan, è una forma di in-
trattenimento, uno sport praticato 
da chi viene dalle migliori fami-
glie, da chi avanza nel mondo ben 
vestito, ben calzato e ben appog-
giato. Crea più problemi di quelli 
che risolve, e forse chi davvero 

comanda non ha nemmeno cari-
che pubbliche.

Certamente qui ritorna a galla 
tutto l’atteggiamento antisociale 
della scena hipster degli anni ses-
santa, fondato sulla radicale con-
trapposizione tra “noi” e “loro” 
(basta guardare la scena di Bill 
Clinton che va a salutare i Rolling 
Stones nel film Shine a Light di 
Martin Scorsese, e il loro atteggia-
mento del tipo «ma che cosa vuo-
le costui da noi?» per farsene 

un’idea). Così, quando Flanagan 
chiede a Dylan se c’era qualcosa, 
nei “Sogni di mio padre”, che po-
tesse fargli pensare a Obama co-
me a un buon politico, Dylan ri-
sponde: «In realta nulla. Da un 
certo punto di vista la politica 
sembrerebbe l’ultima cosa di cui 
una persona così vorrebbe occu-
parsi. Ma probabilmente saprebbe 
fare qualunque cosa. Se leggi il 
suo libro capisci che è stato il 
mondo della politica a venire da 

lui. Il posto era già suo». E alla 
ulteriore domanda: «Credi che 
sarà un buon presidente?» Dylan 
risponde: «Non ne ho idea. Sarà 
il miglior presidente che potrà 
essere (he’ll be the best president he 
can be – è questa la frase per lo più 
tralasciata). Molti arrivano alla 
presidenza con le migliori inten-
zioni e se ne vanno via sconfitti. 
Johnson sarebbe un buon esem-
pio... Nixon, anche Clinton, Tru-
man, tutti gli altri indietro nel 

tempo. Volano troppo vicino al 
sole e rimangono bruciati”.

Prudenza, di sicuro. E anche 
un pessimismo al quale Dylan ci 
ha abituati, ma non certo un’abiu-
ra. È piuttosto il punto di vista di 
qualcuno che, come Dylan stesso 
afferma nell’intervista, si conside-
ra un mistico, un selvatico e un 
solitario. Ogni tanto è bene che 
qualcuno venga dai boschi a ricor-
darci, anche brutalmente, che la 
politica non è tutto.

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Così come non hanno retto i suoi ripetuti accenni 
ad una possibile via alternativa di costruzione di 
una “pace economica” con i palestinesi. Si soni 
infranti dopo le dichiarazioni del suo nuovo mini-
stro degli esteri, Avigdor Lieberman, che ha dichia-
rato che Israele non si sente impegnato dagli accor-
di di Annapolis, che non sono mai stati ratificati né 
dalla Knesset né dal governo, ma solo dalla road 
map; che non c’è alcuna risoluzione del governo 
rispetto alla Siria e che «abbiamo detto che non 
accetteremo di ritirarci dal Golan, la pace ci sarà 
solo ottenendo in cambio la pace».

Infine, in risposta agli ultimi interventi di Oba-
ma, egli è arrivato a sostenere che gli enti esterni 
devono smettere di fare pressioni su Israele, che 
«non si è mai impicciato negli affari degli altri, e io 
mi aspetto lo stesso, che nessuno stia qui con un 
cronometro in mano». Naturalmente, nessun accen-
no al programma di trenta miliardi di finanziamen-
ti in dieci anni previsti per l’esercito israeliano.

Con ogni probabilità, Lieberman dice ciò che 
Netanyahu pensa, ma il premier israeliano ha pas-
sato troppo tempo a Washington per non sapere 
bene che l’unica cosa che Israele non può permet-
tersi è uno scontro prolungato con gli Stati Uniti, 
come quello di Shamir con Bush padre, agli inizi 
degli anni ’90 (quando Israele dovette far fronte al 
blocco delle garanzie su dieci miliardi di dollari, 
necessari per l’assorbimento degli ebrei russi) che 

finì con la vittoria di Rabin alle successive elezioni.
Egli si è quindi affrettato a dichiarare, dopo il 

discorso di Obama al parlamento di Istanbul, di 
«aver apprezzato il suo impegno a garantire la 
sicurezza di Israele e a perseguire la pace», e che 
il governo di Israele è impegnato su entrambi 
questi obiettivi, e formulerà le sue politiche nel 
prossimo futuro in modo da lavorare accanto agli 
Stati Uniti».

Le prossime settimane saranno dunque dedica-
te alla definizione delle proposte del suo governo 
rispetto al processo di pace e all’iniziativa israeliana 
a livello regionale, ma i suoi spazi di manovra si 
sono certamente ristretti. Obama aveva infatti riba-
dito che gli Stati Uniti ritengono strategicamente 
prioritaria la scelta di due stati, l’uno israeliano e 
l’altro palestinese, che vivano l’uno al fianco dell’al-
tro in pace e sicurezza. «Questo obiettivo – ha 
detto il presidente americano – è stato concordato 

tra le parti nella road map e nella conferenza di 
Annapolis, e questo è un obiettivo che io intendo 
perseguire attivamente come presidente».

Un elemento di novità, nel suo intervento, è che, 
pur dichiarando di appoggiare il tentativo di me-
diazione turco tra Siria e Israele, non si è impegna-
to direttamente su questo, condizionando il coin-
volgimento statunitense allo sviluppo dei contatti 
della sua amministrazione con Damasco, e soprat-
tutto ribadendo che per Washington la priorità è il 
negoziato con i palestinesi.

Ai fini dell’obiettivo strategico che Obama si 
prefigge – la costruzione di un nuovo rapporto con 
il mondo musulmano – appare essenziale la solu-
zione del problema palestinese e l’allentamento 
dell’asse privilegiato con lo stato ebraico, pur senza 
naturalmente rinnegare l’alleanza e la solidarietà 
con esso. Per questo crescono le voci, riportate 
anche oggi dal quotidiano israeliano Ha’aretz, per 

cui lo staff di Obama si starebbe attrezzando allo 
showdown, attraverso una serie di briefing con i 
parlamentari democratici pensati per prepararli a 
uno sviluppo della iniziativa statunitense più deci-
so verso l’attuale governo israeliano.

D’altronde, vi sono stati nelle scorse settimane 
due annunci: una dichiarazione dell’inviato specia-
le in Medio Oriente, George Mitchell, secondo cui 
gli Stati Uniti si apprestano a incorporare nella 
loro politica il piano arabo del 2002, che postula il 
riconoscimento di Israele da parte di tutti gli stati 
arabi in cambio della restituzione dei territori oc-
cupati nel ’67 (con possibili limitati scambi di ter-
ritori), della creazione di uno stato palestinese con 
capitale Gerusalemme est e di una soluzione “giu-
sta e negoziata” del problema dei rifugiati.

Inoltre, vi è notizia di un piano proposto da 
dieci esperti appartenenti all’entourage di Obama 
– tra cui Paul Volcker, Brent Scowcroft, Zbigniew 
Brzezinski, Lee Hamilton, James Wolfensohn – 
che propone di allentare le tre condizioni poste 
dal Quartetto a Hamas, favorire la formazione di 
un governo di unità interpalestinese, e rilanciare 
i negoziati sul final status sulle seguenti linee: ri-
tiro israeliano ai confini del ’67, eccetto gli inse-
diamenti più larghi; Gerusalemme capitale dei 
due stati, divisa su basi demografiche; adozione 
di un regime speciale per i luoghi santi; riabilita-
zione dei rifugiati palestinesi con un qualche gra-
do di corresponsabilizzazione per Israele; stazio-
namento di una forza internazionale di pace per 
una fase transitoria.

Negli ultimi mesi  
650 poliziotti 

penitenziari sono 
stati aggrediti. 

Che fi ne ha fatto 
il “piano” Alfano?

Sempre più 
soggetti deboli 

dietro le sbarre, 
mentre agenti 
ed educatori 

diminuiscono
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Usa e Israele ai ferri corti

Dylan deluso dalla “politics”, non da Obama


